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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





Prologo


			Da ormai due lune, Uruk e il suo popolo vagavano per la foresta nutrendosi di erbe commestibili, di tuberi, di quei pochi frutti selvatici scampati alla razzia dei voraci abitanti delle piante e, talora, di qualche piccolo animale capitato accidentalmente sotto il breve tiro delle loro lance. Erano armi approntate in tutta fretta in maniera grossolana e con legno non del tutto confacente, ma loro non potevano fermarsi nemmeno un momento per dedicarsi a quell’arte antica trasmessa loro di generazione in generazione. 


			Un giorno avevano avuto la fortuna di imbattersi in un anaconda di dodici metri ma un loro uomo era rimasto stritolato tra le spire del rettile prima che gli altri, con improvvisati lacci di liane e con le loro frecce, riuscissero ad averne ragione. Con i tranci dell’enorme creatura, del diametro di una coscia di un uomo, i fuggitivi si erano potuti nutrire per tre giorni anche quando gli ultimi resti, data l’alta temperatura e i nugoli di voraci insetti di cui erano tempestati, erano quasi putrefatti. Tuttavia, era loro vietato accendere fuochi per essiccare la carne perché il fumo avrebbe subito attirato gli inseguitori e per loro sarebbe stata la fine. Per far perdere le proprie tracce, quando c’era possibilità di farlo, si spostavano saltando da un ramo all’altro delle alte chiome degli alberi o percorrevano lunghi tratti in acqua controcorrente fino a quando non incontravano una rapida troppo pericolosa per essere risalita a piedi. Quegli espedienti, però, oltre che rallentare di molto la loro fuga, non facevano demordere gli inseguitori da cui erano braccati che, forti del loro numero e certi del buon fine della loro caccia, non si curavano di mantenere il silenzio. I fuggitivi potevano udire molto distintamente le loro urla e i loro continui richiami.


			Uruk e i suoi uomini, in una notte senza luna, dopo aver ricavato uno stretto varco nella robusta recinzione in cui erano tenuti prigionieri, approfittando dell’assordante scroscio della pioggia diluviante, erano riusciti a eludere la sorveglianza dei carcerieri e a inoltrarsi nella foresta. Fortuna aveva voluto che si fosse nel pieno della stagione delle piogge e che la loro fuga venisse scoperta solo alle prime luci dell’alba, dando così agli evasi un consistente vantaggio; anche perché quella foresta, fino all’arrivo dei crudeli estranei, era sempre stata la loro casa e ne conoscevano ogni anfratto.


			Eppure, i nemici erano numerosi, nonché fieri e abili combattenti e, non potendo fare a meno della loro manodopera, difficilmente avrebbero desistito dall’inseguimento, anche perché guidati sulle loro tracce da alcuni loro ex compagni passati al nemico. 


			Gli evasi erano ormai stremati dalla fatica e dalla fame ma, dato l’approssimarsi delle urla degli inseguitori, non era concessa loro la possibilità di fermarsi per riprendere fiato o cercare cibo. Come se non bastasse, la fuga li aveva condotti fino a un punto molto distante dal loro vecchio insediamento e mai percorso prima d’allora: un tratto di foresta quasi impenetrabile che comportava continue deviazioni e perdite di tempo per superare acquitrini e barriere di rovi e liane, creando in quella maniera passaggi facilmente individuabili da chi gli stava alle costole. Ormai poco meno di un miglio li separava dai nemici; udivano già il trapestio dei rami infranti dai nemici che, ormai certi di averli in pugno, si curavano assai poco dei rumori provocati dal loro tallonamento. Le speranze dei fuggitivi scemavano di minuto in minuto. Più che consapevoli delle atroci punizioni cui sarebbero stati sottoposti qualora fossero stati catturati, non demordevano, ma dovettero gettare la spugna quando, d’improvviso, la foresta cessò di fronte alla parete di una montagna alta e ripida, impossibile da scalare anche da un esperto rocciatore. 


			Uruk e i suoi fedeli erano intrappolati e ormai rassegnati a cadere di nuovo nelle grinfie del nemico. Incerti se darsi per vinti o piuttosto tentare di aggirare l’ostacolo, alla cui base si estendeva un fitto intreccio di rovi rampicanti tenacemente adesi alla roccia, a un tratto udirono le urla di richiamo del loro compagno Kopech.


			Davanti alla parete rocciosa cresceva un albero gigantesco sostenuto a terra da una sorprendente quantità di radici aeree che, spuntando dal tronco fino a quasi cinque metri d’altezza, dopo aver descritto archi di varia ampiezza, andavano a piantarsi nell’acquitrino circostante fino a una distanza di otto metri dal tronco principale. Kopech, in un estremo tentativo di fuga, si era intrufolato tra quelle radici e, giunto a ridosso della montagna, vi aveva scoperto un cunicolo abbastanza ampio per strisciarvi dentro senza grosse difficoltà; con ogni probabilità, lo sbocco di un torrente sotterraneo ormai in secca. Rincuorato dalla nuova speranza, l’uomo ci s’infilò senza esitare e, dopo averlo percorso per una decina di metri senza trovare intoppi, riguadagnò subito l’uscita e chiamò a squarciagola i compagni.


			Pochi minuti dopo, tutti i fuggiaschi si trovavano all’interno dello stretto cunicolo. Prima di entrarvi, però, al fine di sviare gli inseguitori, avevano percorso un lungo tratto di foresta in senso contrario alla parete rocciosa schiacciando erbe al loro passaggio, ed erano poi tornati indietro camminando a ritroso o aggrappandosi alle liane. Alcuni di loro avevano accumulato ad arte rovi e sterpaglie a cavallo delle radici della pianta, rendendole quasi inaccessibili. Non ancora soddisfatti, a mano a mano che s’inoltravano nel cunicolo l’ostruivano con rovi, sassi, terriccio, sabbia e quant’altro trovavano sottomano, bloccandosi fino a trattenere il respiro solo quando udirono, un po’ attutite, le voci degli inseguitori che avevano raggiunto la parete di roccia.


			Poco dopo le grida degli inseguitori cessarono, ma i fuggitivi, temendo che questi si fossero azzittiti solo per ingannarli e tender loro una trappola, restarono muti e immobili per quel che restava del giorno e l’intera nottata. Tuttavia, i morsi della fame e, soprattutto, la sete, si facevano di ora in ora più violenti, per cui Uruk, presa una decisione, arringò i compagni: «Troppo pericoloso uscire: è gente che non molla, quella. Non ci resta che proseguire, sperando di trovare almeno un rivolo d’acqua lungo il percorso».


			Non vi furono obiezioni: meglio morire di stenti che continuare a patire quel che avevano sofferto loro dal giorno in cui il villaggio era stato improvvisamente circondato da quegli esseri dalle fattezze singolari. Avevano folte capigliature e barbe scure ancor più lunghe delle loro ma, contrariamente ai fuggitivi, ricoperti interamente da una corta e irsuta pelliccia grigiastra, per la restante parte i loro corpi erano pressoché glabri. Per non parlare delle loro femmine che, a eccezione dei folti capelli e di un piccolo triangolo di peli sul pube, mostravano una pelle liscia e morbida, mentre i corpi delle donne del villaggio, oltre a sfoggiare lunghe capigliature, erano ricoperti su braccia e gambe da una rada e corta lanugine biondiccia.


			Nella foresta vivevano diverse tribù della loro stessa razza, ma c’era posto per tutti e solo di rado sorgevano conflitti, il più delle volte per il possesso di qualche terreno di caccia. Si trattava per lo più di scaramucce di breve durata e, di lì a poco, tutti tornavano ai normali rapporti di buon vicinato. L’ospitalità era sacra tra quelle genti.


			I nuovi arrivati, provenienti da chissà quale regione dell’ovest o del nord, erano invece bellicosi e aggressivi e, date le differenze somatiche, consideravano gli indigeni come appartenenti a una razza inferiore: animali da catturare, da usare come schiavi o addirittura da sopprimere senza pietà quando opponevano resistenza. Rispetto agli invasori, gli abitanti della foresta erano di statura più imponente, di corporatura robusta e particolarmente agili, specie nel salire con rapidità sulle piante e saltare da un ramo all’altro; eppure, dal canto loro, gli invasori erano dotati di spade e lance di un metallo resistentissimo e tagliente; proteggevano i loro corpi e le tese con armature forgiate nello stesso metallo, contro il quale poco potevano le frecce, le lance e le cerbottane degli avversari. 










			La lunga fila indiana s’inoltrò nel cunicolo per alcune centinaia di metri fino a quando questo non si aprì in un’enorme spelonca semicircolare alta e lunga quasi duecento metri. Lì dentro, la base del cunicolo, trasformatasi in un fossato in secca, proseguiva fino a un profondo inghiottitoio dentro il quale si gettava un rivoletto d’acqua proveniente dalla parete opposta della grotta. A quella vista, i quindici assetati si trattennero a stento dall’urlare di gioia e, come un sol uomo, si precipitarono a dare sollievo alle loro gole disseccate sorbendo l’acqua del ruscello come cammelli.


			Con ogni probabilità, il cunicolo che li aveva condotti fino alla grotta era l’antico percorso di un torrente che in epoca remota si era indovato dall’alto nelle viscere della montagna creandovi per lenta erosione, nel corso dei secoli, l’enorme spelonca. Inizialmente, l’acqua doveva avere avuto come via di sbocco il cunicolo percorso dai fuggitivi, ma nel tempo, trovando sul pavimento un terreno abbastanza friabile, millimetro dopo millimetro, vi aveva scavato quel profondo inghiottitoio che doveva finire in un fiume sotterraneo. A giudicare dall’ampiezza della grotta e dalla conformazione a semicerchi più o meno sporgenti delle sue pareti, là dentro, nei tempi andati, doveva essersi formato un gorgo immane; tuttavia, nel corso dei secoli, forse anche dei millenni, l’acqua proveniente dalla sommità della montagna doveva aver trovato anche altri percorsi alternativi riducendo il gorgo, dapprima, in un grosso torrente e, successivamente, in quel piccolo rivo. 


			Placata la sete, ai fuggiaschi si presentò impellente il problema della fame. Impensabile uscire da dove erano entrati, perché i loro tenaci inseguitori, quasi sicuramente, li stavano ancora cercando. Qua e là, sulle pareti e sul pavimento della grotta, spuntavano piccole colonie di funghi, non certo sufficienti a saziare i quindici affamati, che si diedero quindi a scalare le pareti della grotta alla ricerca di altro cibo, e fu proprio tale iniziativa a miracolare i cercatori. Mentre gli scalatori erano alla spasmodica ricerca di altri funghi, d’un tratto si udì un grido la cui eco, riflettendosi da una parete all’altra della grotta, richiamò l’attenzione di tutti i presenti. Baut, uno dei più agili e provetti scalatori, sopra una cengia più prominente delle altre, aveva individuato un’ampia apertura, un altro probabile sbocco creato nei secoli dall’erosione dell’acqua. Uruk, il più vicino a lui, con pochi poderosi salti lo raggiunse e, dopo aver dato voce a tutti gli altri, s’introdusse per primo nel camminamento. Lungo il tragitto, in lieve declivio, alcune strettoie li obbligarono a procedere bocconi aiutandosi con le mani e la spinta dei piedi. Di tanto in tanto, si incontravano anche dislivelli di pochi metri dovuti a vecchie cascate, ma tutti facilmente superabili. A parte tali ostacoli, il cammino procedeva in maniera abbastanza spedita; il tragitto, però, sembrava non avere mai fine e in molti cominciava a crescere il timore di trovarsi, prima o poi, la strada sbarrata da una strettoia insuperabile. Tuttavia, dopo aver percorso più di trecento metri, Uruk bloccò sul posto l’intera fila indiana. 


			«Laggiù c’è luce!» gridò, più a se stesso che agli altri, con il cuore in tumulto temendo d’essersi ingannato. Infervorato, riprese allora ad avanzare con maggior vigore e tenacia, anche perché, mentre procedeva, la sua speranza si tramutava in certezza notando che la luce aumentava via via d’intensità. Al termine del percorso, Uruk, dopo tanto buio, rimase abbagliato dalla calda luce dei raggi solari. La galleria sbucava, a un’ottantina di metri dal suolo, in un luogo d’incanto: una foresta interamente circondata da altissime montagne e verosimilmente isolata dal resto del mondo, dal momento che nella valle sottostante non si notavano camminamenti o altre tracce d’intervento umano e sugli alberi cresceva ogni bendidio. La parete offriva pochi appigli e i quindici dovettero dar fondo a tutte le loro residue energie nella discesa ma, una volta a terra, dilagarono come forsennati per la foresta a rimpinzarsi di qualsiasi frutto o tubero commestibile che capitava loro sottomano e ad abbeverarsi alle limpide e fresche acque dei ruscelli.










			Erano ormai trascorse più di trenta lune da che erano entrati in quell’Eden, di cui conoscevano ormai ogni specie animale e vegetale, parecchie già a loro note, nonché ogni anfratto, pozza e ruscello e, come avevano immaginato fin dall’inizio, essendo la valle completamente cinta da alte montagne con pareti scoscese, non esisteva altra via per accedervi oltre a quella percorsa da loro il primo giorno. Sotto l’uscita del cunicolo, con mazze di pietra avevano ricavato una lunga gradinata a zig zag che portava facilmente a valle, mentre sulla parete opposta, dove la roccia era meno consistente, avevano ricavato tante cellette che si andavano via via ingrandendo e moltiplicando. 


			Nonostante la tranquillità, la pace e l’abbondanza di cibo, nei loro cuori non si era mai spento il desiderio di vendicarsi nei confronti di quel popolo despota e criminale che li aveva privati della loro libertà in maniera così feroce e, soprattutto, di sottrarre dalla schiavitù le loro compagne. E fu, in particolar modo, quest’ultimo naturale istinto a spingerli a tentare l’impresa. 


			A colpi di mazza, il camminamento che portava alla grotta era stato ampliato e reso facilmente percorribile. Allo stesso tempo, l’inghiottitoio situato quasi al centro della spelonca era stato trasformato in una sorta di trabocchetto, una botola di più di tre metri di diametro occultata da due grandi lastre di pietra che facevano un tutt’uno con il pavimento e che, per mezzo di una robusta corda di liane, poteva essere spalancata a piacimento da una leva situata al di sopra della prima cengia. La corda che univa la leva alle lastre correva senza intoppi in una canaletta scavata nel pavimento e sulla parete rocciosa, opportunamente occultata da uno strato di malta dello stesso colore della roccia circostante. Infine, il cunicolo che li aveva condotti alla grotta era stato ampliato, sagomato e sbarrato in prossimità dell’uscita da una spessa e pesantissima lastra di pietra che poteva scorrere di lato solo se azionata dall’interno. 


			Ma la vera spinta all’azione era stata data da due importanti scoperte. La prima, in parte già nota, era che nella loro valle, attorno ad alcuni specchi d’acqua, crescevano canne con nodi distanti l’uno dall’altro talora più di un metro e mezzo, con le quali fabbricare cerbottane lisce e dritte al loro interno per colpire con grande precisione bersagli a distanze impensabili con le cerbottane in uso nel mondo esterno. La seconda scoperta, invece, aveva purtroppo ridotto a quattordici gli abitanti della valle. Un giorno, infatti, mentre due amici erano alla ricerca di cibo nel bosco, uno di loro era stato morsicato da un serpente verdastro lungo circa mezzo metro. Baud, il suo accompagnatore, si era reso subito conto della gravità della situazione ma, nonostante i suoi tentativi di salvarlo chiedendo aiuto a squarciagola e succhiando il sangue a livello della morsicatura, l’amico passò a miglior vita in meno di cinque minuti. La sua perdita creò grande costernazione nella comunità ma Baud che, aveva visto il serpente più che bene, avrebbe potuto riconoscerlo tra mille e, giorno dopo giorno, si faceva strada nella sua mente la possibilità di trasformare la morte dell’amico in un considerevole vantaggio per la sua comunità. Munito di un bastone con un’estremità a forcella, si mise alla ricerca del rettile velenoso a cominciare dal punto in cui era avvenuto l’incidente. La fortuna gli arrise perché, dopo appena due ore di ricerca, s’imbatté in un esemplare ancor più lungo del precedente. Senza esitare, con un colpo da maestro, bloccò il serpente a terra con la forcella a livello del collo; il rettile fece di tutto per liberarsi attorcigliandosi per intero al bastone, ma la spinta tenace di Baud, che stava quasi per soffocarlo, lo fece presto desistere dall’intento, pur restando a fauci spalancate pronto a mordere. E Baud l’accontentò ben volentieri. Continuando a tenerlo fisso a terra con la forcella, gli infilò in bocca l’estremità di una canna spaccata a metà e tagliata a livello di un nodo. Il rettile agì in un baleno e, sicuro di colpire il nemico, azzannò la canna a più riprese sprizzandovi nella concavità una buona dose di veleno. L’uomo, pur felice di avere raggiunto il suo scopo, non volle accontentarsi. Posata con cautela la canna contenente il veleno, sicuro che a quel punto il serpente non avrebbe più avuto grandi velleità aggressive, sfilò dal terreno il bastone che lo teneva inchiodato a terra. Come previsto, il rettile, giusto il tempo per riprendersi un po’ dalla strozzatura, anziché aggredire il nemico, si diede alla fuga tallonato da Baud, fino a che questi non lo vide infilarsi in un foro tondo di un rialzo terroso: con ogni probabilità, l’entrata della sua tana. E di fori dello stesso tipo ce n’erano diversi altri su quel cumulo terroso. A quella vista Baud, sicuro di essersi procurato una ricca fonte di quel portentoso veleno, non poté trattenersi dal saltare di gioia e gridare vittoria; poi, trepidando di comunicare agli altri la sua scoperta, tornò sorridente sui suoi passi. 


			L’indomani passò subito all’azione. Dopo avere intinto la punta di una freccetta in un’abbondante dose di veleno, l’infilò nella cerbottana e, seguito da Uruk e compagni, s’inoltrò nel bosco. Dopo due ore buone di cammino, fu lo stesso Uruk a individuare un grosso scimmione che, accoccolato sulla cima di una pianta, stava tirando a sé rami carichi di grappoli di bacche rosse di cui era particolarmente ghiotto. Baud, dopo aver preso attentamente la mira, soffiò nella canna e la freccetta, sibilando nell’aria, colpì l’animale a una spalla. Lo scimmione, lì per lì, se la strappò di dosso infastidito come se fosse stato punto da un insetto e riprese ad abbuffarsi di bacche come nulla fosse. A quel punto gli osservatori, a cominciare da Baud, temettero in un solenne fiasco ma, tempo un minuto, l’enorme bestia cadde dall’alto con un immane strepitio di rami fino a toccare terra con un tonfo sordo. Era morto stecchito. A quel punto, un urlo di vittoria uscì all’unisono dalle gole dei presenti, più che certo ormai di avere in mano un’arma micidiale.










			Era una notte del tutto simile a quella in cui, trentasei lune prima, erano evasi dalla loro prigione e lo scrosciare della pioggia copriva ogni altro rumore della foresta. La stagione delle piogge rappresentava solo un ulteriore elemento di sicurezza, dato che Uruk e compagni procedevano senza produrre il benché minimo rumore. Le ispezioni notturne dei giorni precedenti li avevano ragguagliati che poco o niente era cambiato dal giorno della loro fuga. I nemici dormivano nelle loro enormi capanne di due piani, spesso più famiglie in un’unica abitazione, mentre i prigionieri erano confinati in una grande recinzione, nudi, malnutriti e costretti a difendersi dall’umidità della notte e dalla pioggia con frasche e larghe foglie di palma recuperate qua e là per la boscaglia. Come al solito, la recinzione era piantonata su tutti i lati da guerrieri armati il cui numero era però quasi raddoppiato dal giorno dell’evasione: non più un solo guardiano per lato, ma uno per ogni angolo e uno a metà di ogni lato della recinzione, otto in tutto. Troppo importanti per gli invasori quei prigionieri dalla forza erculea capaci di svolgere ognuno il lavoro di tre di loro nella ricerca di pepite d’oro, diamanti e altre pietre preziose. Li costringevano a scavare a mani nude nella melma di un fiumiciattolo fangoso particolarmente ricco di tali preziosi allo stato grezzo, per cui, dopo la precedente evasione, cercavano in tutti i modi di tenersi ben stretta la restante schiera di operai. 










			Uruk e compagni, in assoluto silenzio, erano riusciti a circondare l’intera prigione portandosi a pochi passi dalla recinzione, distanza dalla quale potevano avere sott’occhio tutti i guardiani. Come convenuto, ognuno di loro scelse con cura il suo bersaglio, mentre gli altri, per sicurezza, facevano barriera tra la recinzione e il villaggio, pronti a colpire qualora i guardiani fossero riusciti a dare l’allarme. Tuttavia, non vi fu alcun bisogno del loro intervento. Al verso di un rapace notturno, tutte le freccette andarono a segno. Vi fu qualche reazione infastidita da parte dei colpiti e si udì anche qualche debole lamento coperto dallo scrosciare dell’acqua ma, tempo un minuto, tutti i guardiani erano morti. A quel punto, Uruk e gli altri, aiutandosi anche con le armi taglienti dei custodi, non ebbero difficoltà ad aprire la recinzione, svegliare i prigionieri e dileguarsi con loro nella notte mentre tutti gli abitanti del villaggio continuavano a dormire della grossa.


			I prigionieri erano tanti, circa una sessantina, ma nella valle c’era di che sfamarli e dissetarli in abbondanza; i nuovi arrivati non la smettevano di ringraziare i loro salvatori e magnificare l’incanto del luogo. In breve, ne presero possesso imparando a conoscerne ogni anfratto, a tirare di cerbottana, a procurarsi il veleno dalla nidiata dei serpenti – facendo molta attenzione a non soffocarli – e, anche loro, a ricavare dalla roccia le proprie abitazioni. Nel frattempo, riferivano tutto quel che erano venuti a sapere indirettamente – o direttamente, da quelli che ne avevano appreso la lingua – sugli invasori e sui loro costumi. 


			Provenivano da alte montagne situate molto a occidente della Foresta Amazzonica. Alcuni avventurieri, spintisi arditamente nella foresta, al ritorno in patria avevano riferito al loro re che in una lontana regione della foresta esistevano villaggi abitati da una sorta di scimmioni all’apparenza innocui e che l’intera regione era percorsa da torrenti ricchissimi di pietre preziose portate a valle dalla corrente dilavante di continuo le montagne circostanti. Di conseguenza, la possibilità di rimpinguare le casse del suo regno di tante ricchezze aveva spinto il sovrano a organizzare una spedizione con un buon numero di guerrieri pronti a tutto, di maestranze specializzate in campo minerario e di comuni operai con le rispettive famiglie. Gli appartenenti alla spedizione, giunti sul posto e una volta espletati i dovuti rilievi, avevano potuto constatare che quanto riferito dai primi esploratori al sovrano non era leggenda o frutto dell’immaginazione, bensì la pura verità. Infatti, non solo le sponde dei torrenti, ma anche i tanti acquitrini melmosi e le pareti dei rialzi rocciosi erano disseminati di diamanti, di diversi tipi di pietre preziose e, soprattutto, di grandi quantità di pepite d’oro. A quel punto, grazie alle loro armi, agli elmi e agli impenetrabili scudi di una lega di bronzo in uso presso di loro da diverse generazioni, fu un gioco da ragazzi sottomettere interi villaggi e catturarne gli abitanti, da loro considerati alla stregua di scimmie abbastanza evolute. Presero così a sfruttarli come veri e propri schiavi destinati a lavorare nei vari punti di raccolta, eliminandoli o torturandoli senza pietà qualora avessero disobbedito ai loro ordini o se, per loro disgrazia, si fossero ammalati tramutandosi in inutili bocche da sfamare. Anche la maggioranza delle femmine veniva destinata al gravoso lavoro, mentre a poche altre era affidato il compito di procurare cibo ai lavoratori e procreare nuovi schiavi. Uruk e i suoi, avendole sperimentate sulla propria pelle, conoscevano più che bene le condizioni inumane in cui vivevano i prigionieri, e più ne ascoltavano i resoconti più cresceva in loro il desiderio di vendetta. E non solo di vendetta, perché le poche femmine fuggite insieme a loro la notte dell’incursione non erano certo sufficienti a soddisfare gli appetiti sessuali dei maschi, il cui numero, nella valle, era aumentato a dismisura. Le lotte per il possesso di una compagna si facevano di giorno in giorno sempre più frequenti e cruente, e rischiavano di spezzare la pace regnante in seno alla comunità. Era quindi estremamente necessario risolvere il problema.


			Durante la loro permanenza nella valle, i nuovi ex prigionieri non avevano tardato a riacquistare quella dimestichezza nell’uso di archi e lance che, nel corso della protratta prigionia, avevano perso, ma, soprattutto, si erano esercitati in maniera valente nell’uso delle cerbottane. Nel frattempo, gli invasori, privati dell’indispensabile manodopera, si erano ridati alla spasmodica ricerca dei fuggitivi passando, non di rado, nei pressi del loro nascondiglio. E questo diede a Uruk il giusto suggerimento per pareggiare i conti una volta per tutte.


			Fu indetta l’assemblea generale, nel corso della quale il capo espose alla sua gente il piano che aveva ideato nei minimi particolari. Questo, non privo di rischi, fu approvato all’unanimità dall’intera comunità, ma quando Uruk, essendone l’ideatore, annunciò che avrebbe fatto lui stesso da cavia, tutti espressero il loro dissenso offrendosi come volontari. Tuttavia, il loro capo si mostrò irremovibile: sarebbe stato lui a compiere l’impresa.


			Il giorno successivo, appena scesa la notte, la pesante lastra d’entrata scivolò di lato e Uruk, armato solo di lancia, uscì dal rifugio. Approfittando del buio si allontanò parecchio, lasciando di proposito lungo il percorso tenui tracce del suo passaggio. Tracce che sarebbero passate del tutto inosservate a un comune mortale – invasori compresi – ma non ai due esperti segugi del suo popolo che, tempo addietro, erano passati al nemico. Infatti, trascorsi appena due giorni, questi le individuarono e, tallonati a distanza da un folto gruppo di uomini armati, le seguirono a passi felpati fino a individuare Uruk che, sulla cima di una pianta, si stava pascendo tranquillo di dolci bacche. A quel punto, mentre uno dei due segugi continuava a tenere sott’occhio la preda, pronto a inseguirla qualora avesse accennato una fuga, l’altro corse ad avvisare i guerrieri. L’orecchio affinato di Uruk riconobbe i loro passi quand’ancora distavano più di un centinaio di metri, ma lui fece finta di non udirli, continuando imperterrito a tirare a sé i rami più ricchi di frutti e causando volutamente un gran rumore di frasche. E quando il gruppo raggiunse la base della pianta e il comandante dei guerrieri gli intimò a gesti di scendere, Uruk, simulando grande spavento, cominciò a saltare di ramo in ramo come intenzionato a trovare disperatamente una via di fuga, tanto che, a quella vista, un arciere, presolo di mira, gli trafisse una spalla con una freccia facendogli perdere la presa. Stramazzato al suolo, fu prima imbrigliato da robuste reti e poi legato a dovere.


			«Imbecille!» Inveì il comandante nei confronti dell’arciere rifilandogli un sonoro scapaccione. «Dormivi, forse, quando avevo ordinato a tutti che dovevamo prenderlo vivo perché da morto non ci sarebbe servito a nulla? Per fortuna la ferita non sembra grave. Vorrà dire che, a cominciare da te, cretino che non sei altro, lo porterete al campo a braccia.»


			Non appena giunti a destinazione, il cerusico del villaggio si diede subito un gran da fare per estrargli la freccia e medicarlo a dovere con i suoi impiastri. Non era l’umana pietà a spingerlo a tanto, bensì il tentativo di mettere il prigioniero in condizione di subire un interrogatorio con tutti i crismi. Infatti, non appena Uruk riacquistò un po’ di forze, fu sottoposto a un trattamento non particolarmente benevolo, ma lui, prima di cedere, al fine di rendere più veritiera la sua confessione, sopportò a lungo le torture inflittegli.


			Due giorni dopo, l’intero esercito, armato di tutto punto e guidato da Inca Bad, rappresentante del sovrano in quella regione, si mosse alla ricerca del nascondiglio dei prigionieri fuggiti. Dal momento che a fare strada era Uruk, ancora provato per la ferita alla spalla e le torture subite, la lunga fila procedeva molto lentamente e impiegò più di tre ore a giungere a destinazione. Sotto le grandi arcuate radici aeree erano stati accatastati rami secchi e cespugli di rovi e la stessa cosa era stata fatta sia per nascondere l’intercapedine in cui era stata alloggiata la porta, sia per colmare il primo tratto del cunicolo stesso, costringendo così i guerrieri a districare a fatica quell’intreccio di rami e passarseli vicendevolmente fino all’uscita. Una volta rimosso l’ostacolo, la galleria si fece molto più ampia e squadrata, sì da permettere all’esercito di percorrere agevolmente e speditamente l’ultimo tratto di corridoio che li immise nell’immensa spelonca. Uruk, che a mo’ di scudo era stato posto di nuovo davanti a tutti, non appena dentro, indicò un’apertura che s’intravedeva appena sopra una cengia posta a circa quattro metri d’altezza e raggiungibile per mezzo di una scala di fibre di liana. Inca Bad, sempre sospettoso, gli ordinò di continuare a fare strada, mentre l’esercito si ammassava circospetto a cerchio dietro la guida in modo da tenere sott’occhio l’intera grotta. A quel punto Uruk, che durante l’interrogatorio aveva solo simulato di cedere alle torture inflittegli, riacquistò all’istante tutte le sue forze. In rapida corsa e con agilità raggiunse la parete opposta della grotta e con un poderoso salto, senza nemmeno servirsi della scala, volò quasi sulla cengia, dove afferrò una leva e la tirò a sé con tutte le sue forze. Si udì un crack e, d’improvviso, due grandi lastre di pietra, ondeggiando verso il basso, spalancarono la bocca di un’enorme botola che inghiottì all’istante la marea urlante di guerrieri che vi si era ammassata sopra. Gli scampati, lì per lì, non ebbero altra reazione se non quella di fissare sbigottiti l’enorme dolina che sembrava non avere fondo, ringraziando in cuor loro gli dèi per averli risparmiati dall’orrenda fine. Ma il loro sollievo non durò a lungo perché, d’un tratto, sulla cengia apparve una folta schiera di ominidi armati di lunghissime cerbottane che presero a bersagliarli con le loro micidiali freccette. A quella vista, alcuni guerrieri, Inca Bad compreso, rimasti per sicurezza nelle retrovie, imboccarono di corsa il corridoio d’uscita, ma il loro tentativo di fuga venne vanificato dall’enorme porta in pietra che, con una leva comandata a distanza, era stata fatta scivolare di nuovo nella sua posizione, sigillando l’uscita e creando per i fuggitivi un muro invalicabile. A nulla poterono i loro archi e le loro lance in un cunicolo tanto stretto, dove era quasi impossibile manovrare, mentre, al contrario, decine e decine di freccette mortali continuarono a lungo a sibilare nel buio. Nessuno dei componenti dell’esercito poté sfuggire all’ecatombe. Tuttavia, lo scopo primario dell’ingegnoso piano non era stato ancora raggiunto.


			Una volta gettati i cadaveri dei nemici nella botola prontamente richiusa, tutti gli uomini, Uruk in testa, senza lasciarsi andare a grida di giubilo e di vittoria, si misero subito in marcia verso l’insediamento nemico, dove donne e bambini erano rimasti in tranquilla attesa del rientro dell’esercito vincitore. La tempestività d’azione era d’obbligo, in quanto il protrarsi dell’attesa avrebbe potuto mettere in agitazione gli abitanti del villaggio, innescando una loro disordinata quanto temuta diaspora. Come da programma, l’intero insediamento fu circondato dagli uomini di Uruk che, a un suo ordine, strinsero via via la morsa, entrarono nelle capanne e, a mano a mano che incontravano donne e bambine, le bloccavano, le imbavagliavano e legavano loro mani e piedi. 


			La rappresaglia aveva richiesto un’altra azione aborrita da Uruk e dai suoi compagni, gente mite per natura. Una volta valutati attentamente i vantaggi e gli svantaggi, gli anziani della comunità avevano preso una decisione irremovibile: tutti i giovani maschi – ragazzi, bambini e perfino neonati – dovevano essere eliminati senza pietà dal primo all’ultimo; d’altra parte, a suo tempo, gli invasori non si erano comportati da meno nei loro confronti. Così fu fatto e, ultimato l’ingrato compito, si passò subito alla seconda fase del piano. Al centro del villaggio sorgeva una enorme costruzione edificata con grossi tronchi d’albero ben compattati tra loro e chiuso da un’unica, massiccia porta d’ingresso con tanto di cardini e robusti chiavistelli di metallo. La solidità dell’edificio e della porta non costituì però un ostacolo per gli uomini di Uruk che, armati di accette in pietra e di quelle in metallo sottratte al nemico, riuscirono in breve tempo a divellere il portone. All’interno trovarono una fila di tavoli, due fucine, crogiuoli e tanti altri attrezzi sconosciuti con i quali valenti artigiani avevano fuso l’oro e creato monili d’indicibile bellezza, talvolta tempestati di pietre preziose. Centinaia e centinaia di tali manufatti erano allineati su tavoli e bacheche e, vicino a questi, sacchi e ceste ricolmi di oro e pietre preziose allo stato grezzo. Uruk e compagni arguirono subito che, a parte l’intrinseca bellezza dei manufatti, questi dovevano essere stati creati con materiali di grande valore dal momento che, non solo erano custoditi in un luogo tanto protetto e inaccessibile, ma anche e soprattutto per il fatto che – come ben ricordavano gli osservatori – tutto quel materiale era costato un lavoro indicibile e, non di rado, perfino la vita a tanti loro amici. Uruk ordinò quindi ai suoi uomini di prelevare fino all’ultimo granello di tutto quel prezioso materiale. Nel frattempo, donne e bambine, una settantina circa, furono liberate dai legacci ai piedi, ma non da quelli che serravano loro le mani dietro la schiena e, una volta bendate, furono unite in fila indiana da una lunga corda in fibre di liana passante per i loro colli. Ultimato quel lavoro e caricato a spalla tutto il materiale prezioso – le ceste più pesanti sostenute da un palo poggiante sulle spalle di una coppia di uomini, ma tanti altri pezzi più leggeri infilati dentro zaini recati dalle donne – la carovana prese la via del ritorno, ma non prima d’avere appiccato il fuoco all’intero villaggio a mo’ di deterrente per eventuali, futuri invasori che, in quel posto, avrebbero trovato solo cenere e muri abbattuti.


			Quella notte fu festa grande nella comunità di Uruk, al quale vennero date in dono ben tre donne. Gli altri si contesero le rimanenti e spesso più uomini si accoppiarono con un’unica donna. In un primo momento la quasi totalità delle prigioniere non ne volle sapere di giacere con quella sorta di scimmioni ma, un po’ con le buone, un po’ con le cattive, anche le più recalcitranti, prima o poi, soggiacquero ai desideri dei maschi. Anche Uruk fece il suo dovere, ma la ferita inflittagli dalla freccia stentava a guarire e, di lì a poco, prese ad allargarsi e a imputridirsi. A nulla valsero gli impiastri dello sciamano contro la cancrena dilagante che, nell’arco di una luna, lo portò via con sé. L’amato capotribù fu sepolto con tutti gli onori al centro della caverna; sopra la sua tomba fu accumulato un basamento circolare di terra e pietrisco del diametro di diversi metri, che divenne il piedistallo di un’enorme statua di pietra che lo raffigurava con un braccio sollevato e la mano aperta nell’atto di salutare o benedire gli astanti. A completare l’opera ci pensarono poi le nuove donne che, dopo qualche tempo, considerati i modi gentili in cui venivano trattate – ben diversi dalle bastonature spesso subite dai padri e dai vecchi mariti – e la libertà di cui godevano in seno alla comunità, presero ben presto dimestichezza con i loro rapitori e, da vere maestre in una certa arte, fusero grandi quantità d’oro con cui ricoprirono ogni centimetro della statua di Uruk che, da quel momento in poi, divenne lo splendente Dio Scimmia, protettore della comunità.
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